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Guida alla salute delle donne
«Così mio marito ha tentato di bruciarmi viva» (di Linda Marino)
(da «Donna Moderna» n. 9 del 2020)

  Dopo gli ultimi femminicidi (6 donne in una settimana), il premier Conte ha promesso di inasprire le pene previste dal Codice rosso a tutela di chi subisce violenza. Come Maria Antonietta, 42enne di Reggio Calabria, che un anno fa è stata aggredita dal coniuge e ancora oggi è in ospedale. Qui racconta il suo dramma

  Mi chiamo Maria Antonietta Rositani, ho 42 anni, e sono ricoverata al reparto grandi ustioni del Policlinico di Bari da quasi un anno: ho perso il conto degli interventi chirurgici a cui sono stata sottoposta, ancora oggi non posso alzarmi e non riesco a muovermi. Il 50% del mio corpo è stato ustionato. Se riesco a raccontare la mia storia, se non mi lascio andare, se lotto contro il dolore fisico, è perché voglio tornare a casa dai miei figli di 11 e 21 anni. Bisogna darsi uno scopo, una ragione di vita, quando qualcuno ha cercato di strappartela per sempre. La mia sono loro.

  Anche se in ospedale ho perso la cognizione del tempo, ricordo ogni istante del giorno in cui sono stata aggredita. È l'alba del 12 marzo 2019, sono nel dormiveglia quando il telefono di casa all'improvviso squilla. Mi precipito a rispondere: dall'altra parte sento una voce camuffata che biascica frasi incomprensibili. Chiudo la chiamata, cerco di tornare a dormire. Dopo qualche minuto parte la suoneria del cellulare, rispondo e riconosco la voce: è mio marito Ciro Russo. Mi insulta, mi offende, va giù pesante. Non ho sue notizie dal 5 gennaio, dall'ultima volta che mi ha riempita di botte e, finalmente, è stato arrestato: ci ho messo 20 anni per denunciare le sue violenze, le ho sempre subite, senza mai parlarne a nessuno. Mi vesto, aspetto che i miei 2 figli si sveglino e alle 8 li porto a scuola insieme al nostro cagnolino. All'uscita squilla di nuovo il cellulare, questa volta è mio padre: «Maria Antonietta, Ciro è evaso dai domiciliari». Vengo a sapere che è scappato nella notte dal suo paese, Ercolano in provincia di Napoli, e molto probabilmente è già a pochi minuti da me, a Reggio Calabria, la mia città. Chiamo l'avvocato, mi dice di andare immediatamente dai carabinieri. Non faccio in tempo: un'auto viene addosso alla mia, dal lato guidatore. Capisco subito che è lui. Prendo il cellulare per chiedere aiuto, so cosa vuole fare, mi ha minacciata di morte migliaia di volte, questa ci tenterà davvero. Il telefono mi cade dalle mani mentre vedo mio marito scendere dall'auto con un volto impossibile da dimenticare: è lucido, è carico di odio, è inarrestabile. Cosparge la mia macchina di benzina, apre lo sportello del lato passeggero e appicca il fuoco. Non so come riesco a uscire dall'abitacolo. Lui mi butta addosso il carburante che gli è rimasto nella tanica, ho i vestiti inzuppati, sento un odore fortissimo. Dice: «Muori!». In un attimo sono avvolta dalle fiamme, cerco di correre più che posso, voglio andare dai miei figli, penso solo a loro: percorro appena qualche metro e mi butto dentro una pozzanghera per spegnere il fuoco, provo a spogliarmi degli abiti che mi bruciano addosso mentre lui scappa. Vengo soccorsa da alcuni passanti, nella confusione e nello shock chiedo notizie del cagnolino a cui mio figlio è tanto affezionato, «Dov'è, dov'è?». Me lo portano pieno di ustioni: morirà il giorno dopo, quando arrestano anche mio marito. Lo trovano poco lontano dal centro di Reggio, che mangia un trancio di pizza.

  Io e Ciro c'eravamo incontrati nel 1997, frequentava la Scuola allievi carabinieri della mia città. Durante i primi mesi di fidanzamento era molto premuroso, ma la felicità è durata poco: abbiamo iniziato a litigare per qualsiasi motivo. Non ci ha messo molto a passare dalla violenza verbale alle mani, però 2 anni dopo l'ho sposato lo stesso, firmando la mia condanna. «Cambierà» mi ripetevo come un mantra. Ma è il film che si ripeteva: a casa perdeva il controllo, alzava la voce, mi insultava. Poi mi chiedeva scusa promettendo di non farlo più. Abitavamo a casa di mia nonna, e nemmeno davanti a lei si tirava indietro quando c'era da litigare. Lei non vedeva, per fortuna, quello che accadeva in camera nostra: non sapeva dei pugni in faccia, degli schiaffi, dei calci. Mascheravo i lividi come potevo. Nemmeno l'arrivo dei nostri figli l'ha cambiato. Ero brava a soffrire in silenzio: incassavo i colpi e non urlavo. Mi davo una sistemata e tornavo ai miei doveri. «Se chiedi aiuto, ammazzo te e i tuoi genitori» minacciava.

  Il 20 dicembre 2018, per la prima volta, ho trovato il coraggio di denunciarlo, dopo che aveva picchiato mia figlia facendola sanguinare. La mia dichiarazione è rimasta, però, nel cassetto della caserma. Il 5 gennaio mi ha percossa senza sosta dalla sera alla mattina dopo. Con la scusa di andare a fare la spesa, mia figlia è corsa fuori a chiamare aiuto. Ciro viene finalmente arrestato e io accompagnata al pronto soccorso. Qualche giorno dopo, riottiene la libertà con il divieto di avvicinarsi a me e ai miei cari: non riesce a starci lontano, e scattano così i domiciliari. Non bastano nemmeno quelli a fermare la sua furia. Evade, mi cosparge di benzina, accende il fuoco. Tra pochi giorni, il 24 febbraio, si terrà l'udienza del processo che lo vede imputato per tentato omicidio.

  I numeri di una emergenza nazionale

  I casi di femminicidio in Italia sono diminuiti negli ultimi anni, ma il dato non deve trarre in inganno: è ancora un'emergenza nazionale. Nel 2019 sono stati 103, contro i 135 del 2018 e i 131 del 2017. A fine gennaio, in una settimana, sono state uccise 6 donne, da Nord a Sud, per mano dei loro compagni. L'ultimo rapporto Eures su «Femminicidio e violenza di genere» ha messo in evidenza come quello familiare sia l'ambiente dove viene commessa la maggior parte di questi reati. Sul piano legislativo è stato fatto molto, dalla legge sullo stalking del 2009 al Codice rosso, l'insieme di norme che danno maggiore tutela alle donne abusate, dello scorso luglio.

  Ma ci vuole ancora di più per affrontare l'emergenza, come hanno sottolineato il premier Giuseppe Conte (che ha promesso di rendere il Codice ancora più efficace) e la ministra della Famiglia Elena Bonetti (che ha proposto «una task force, città per città, che metta in rete pronto soccorso, sanità, forze dell'ordine, giustizia e accoglienza»).

Linda Marino
Papà, un mese a casa col bebè. Aiuta la parità? (a cura di Gaia Giorgetti)

(da «F» n. 7 del 2020)

  Anche i maschi andranno in congedo. Così dice la proposta di legge che prevede 30 giorni di permesso obbligatorio per prendersi cura del proprio figlio, come accade già in altri Paesi. La nuova norma diventerà realtà nel 2021. Sarà un primo passo per raggiungere l'uguaglianza?
  È un buon risultato, ma i datori di lavoro faranno problemi

  Chiara Saraceno

  Sociologa, è una delle massime esperte italiane di famiglia e diritti delle donne

  «È una riforma importante, soprattutto da un punto di vista culturale, però non risolve il problema dell'occupazione femminile: saranno comunque le donne a passare il maggior tempo con i figli. In ogni caso, condividere il congedo tra genitori è utile ai padri, che dovrebbero avere non solo il dovere, ma il diritto di poter stare con i figli».

  D. Qual è la situazione oggi in Italia?

  R. La madre ha diritto a stare a casa due mesi prima e tre mesi dopo il parto, percependo 1'80 per cento della busta paga. Il congedo obbligatorio del padre, invece, è di soli sette giorni. Su questo punto, l'Italia è indietro: siamo passati da zero a sette giorni, restando comunque distanti dal raggiungimento del tetto minimo di 10 giorni indicato dalla Commissione europea per tutti i Paesi membri dell'Unione. Poi ci sono i congedi facoltativi, quelli con la retribuzione ridotta al 30 per cento: i padri non lo prendono quasi mai, perché di solito sono loro a portare a casa lo stipendio più alto. Davanti a un quadro del genere, questo disegno di legge segna un passo in avanti importante. Credo, però, che incontrerà molte ostilità.

  D. Chi è contrario?

  R. I datori di lavoro. Il pensiero comune è che siano le madri a dover accudire i figli. Un uomo che sta a casa per prendersi cura del figlio è visto come una persona poco attaccata al lavoro.

  La cura dei figli va condivisa. Oggi pesa ancora solo sulle donne
  Francesca Puglisi

  Sottosegretario al Lavoro e alle Politiche Sociali, è relatrice della proposta di legge sul congedo di paternità.

  «È la prima mossa per una rivoluzione culturale che l'Italia deve compiere per risolvere i problemi dell'occupazione femminile e favorire la parità: introduce il criterio di condivisione, obbligando i padri a stare a casa. La cura dei figli pesa sempre e solo sulle donne».

  D. Com'è la situazione oggi?

  R. Le donne guadagnano meno e sono in aumento quelle che abbandonano il lavoro dopo la maternità. Un dato preoccupante, non solo perché meno occupazione femminile significa spreco di capitale umano, ma perché una donna che rinuncia al lavoro avrà più incertezze, un futuro pensionistico povero e, soprattutto, perde la libertà, condizione che la rende più vulnerabile anche alla violenza domestica.

  D. Che cosa prevede il disegno di legge?

  R. Abbiamo preso come esempio la Spagna, che ha adottato un unico congedo parentale obbligatorio retribuito all'80 per cento da condividere tra padre e madre, con una quota (il 20 per cento) che una donna non può trasferire all'altro genitore. Seguendo questo parametro, abbiamo stabilito in un mese il periodo di paternità obbligatoria, calcolando appunto il 20 per cento dei cinque mesi previsti nel congedo italiano di maternità.

  D. Costi e tempi della riforma?

  R Costerà circa 350 milioni di euro l'anno, in parte finanziati da fondi europei. Puntiamo a inserirla nella Legge di Bilancio 2021.

A cura di Gaia Giorgetti
Cecilia Eckelmann Battistello - La lady delle navi mercantili (di Cristina Sarto)

(da «Donna Moderna» n. 9 del 2020)

Ha iniziato a lavorare nel mondo «macho» del trasporto marittimo a 20 anni. E non ha mai smesso, diventando la presidente di una delle società più importanti del settore. Grazie a un motto: «Se c'è qualcosa da fare, la faccio»

  «Ho capito che al mondo ci sono 2 tipi di persone: quelle che partono e quelle che restano». Cecilia Eckelmann Battistello, 70 anni, appartiene alla prima categoria. Lo si intuisce già quando è bambina e disegna velieri, «anche se il mare nemmeno lo conoscevo». A 20 anni lascia la sua Vicenza per Milano e dopo una breve esperienza nel settore dei mobili da ufficio entra in Contship, compagnia che gestisce linee marittime e trasporti ferroviari. È la prima tappa di un viaggio attraverso i porti commerciali di mezzo mondo, impegnata a costruire nuove rotte su cui far scivolare le navi container. All'inizio degli anni 90 s'impunta di dipingerne una rosa shocking: un capriccio controvento per i maschi che le stanno intorno e preferirebbero seguire la corrente del grigio-blu. «Invece è stata una pubblicità gratuita: in pochi giorni eravamo su tutti i giornali» racconta la «lady dello shipping». «Dopo si scoprì che quel pigmento aveva anche la migliore tenuta contro la ruggine».

  D. La «pink operation» continua nel suo guardaroba?

  R. Sì, è il mio colore preferito e lo indosso spesso. I miei abiti sono come un calendario: ciascuno mi ricorda un momento particolare della mia vita. Perciò alle donne dico di non rinunciare mai alla femminilità: dobbiamo essere valutate per ciò che facciamo, non per come ci vestiamo.

  D. Il ricordo che rappresenta la sua infanzia?
  R. La piccola azienda metalmeccanica di mio papà, con l'odore di olio e metallo: per me è come il profumo che indosso la mattina. Quando visito i terminal, dopo il giro degli uffici, vado a respirarlo nell'officina delle riparazioni, tra i carrelli elevatori e gli operai con le mani sporche.

  D. La sua era una grande famiglia. 
  R. Sono la seconda di 8 figli: 3 femmine e 5 maschi. Sarà per questo che mi sono sempre sentita a mio agio con gli uomini.

  D. È così che è diventata credibile nel mondo «macho» dello shipping?

  R. Quella è stata una conseguenza dei miei comportamenti. Fin dai primi tempi a Fos-sur-Mer, in Provenza, il mio motto era: se c'è qualcosa da fare, la faccio. Il lavoro era molto disorganizzato e così un giorno mi sono presa la libertà di stilare una lista dei clienti, delle merci e delle rotte. Ho raccolto tutto in un libro e ne ho recapitato una copia a ciascuno dei nostri uffici. Impegnarsi, essere disponibili... Alla fine tutto ciò viene riconosciuto.

  D. Che effetto faceva essere una donna al comando negli anni 80?
  R. Ma io non mi sono mai sentita al comando... A 34 anni mi dissero che avrei dovuto ricoprire il ruolo di general manager. Risposi che non ci pensavo proprio, ma alla fine ho dovuto accettare. Ero così a disagio che per 3 mesi ho preso tranquillanti. Poi un giorno mi sono resa conto di avere la situazione in mano.

  D. Come vede le manager di oggi?

  R. Le ammiro molto, ma bisogna riconoscere che l'ambiente è cambiato immensamente. Ai miei tempi le opportunità arrivavano per caso. Un anno dopo aver spostato il quartier generale da Lugano a Ipswich, in Inghilterra, tutti quelli che avevano attraversato la Manica sono tornati indietro. Io sono rimasta, perché mi appassionava troppo questo lavoro, e così hanno puntato su di me. Oggi c'è più sensibilità e attenzione verso le donne.

  D. Però hanno stipendi più bassi dei colleghi. 
  R. È vero: bisogna lavorare per la parità salariale, una discriminazione che nasce quando si confonde la persona, e il suo essere maschio o femmina, con il ruolo. Poi c'è un problema culturale, perché le donne da sempre sono pensate per stare a casa. Anche la mia famiglia si è opposta quando sono partita.

  D. Non crede che si debba anche agevolare il rientro dalla maternità? 
  R. È un tema più delicato e dipende dal tipo di lavoro. Nel 1992, quando ero già all'apice della carriera, è iniziata la mia storia d'amore con Thomas Eckelmann (proprietario del gruppo Eurokai che nel 1999 ha acquisito il 100% di Contship Italia, ndr). Sono rimasta incinta ma poco dopo ho perso il bambino. Nel 96 ci siamo sposati però ho scelto di non riprovare ad avere figli miei (lui ne ha 2 da un precedente matrimonio, ndr) perché sapevo che io non avrei potuto svolgere bene 2 mestieri, madre e manager, entrambi ricchi d'imprevisti. È stata una decisione dura, ma razionale.

  D. La persona più importante della sua vita?

  R. Gianfranco, il penultimo dei miei fratelli (si commuove, ndr). Un giorno ero diretta a Londra per una riunione importante e l'ho chiamato: «Sono ansiosa, non so perché...». E lui: «Ceci, ricordati che anche la paura ha bisogno di un po' di coraggio». A volte basta poco per essere vicino a qualcuno.

  D. A 70 anni non è il momento di mollare?

  R. Ci penso spesso, anche perché il mio fisico sta cambiando: non sono più la prima a scendere di corsa dagli aerei. Sogno di costruire un giardino grandissimo, ma finora ho piantato solo 1.300 rose.

Cristina Sarto
Clarice Lispector (di Rosa Baldocci)
(da «F» n. 7 del 2020)
Mi chiamano la Franz Kafka brasiliana. Perché come lui racconto i luoghi bui e misteriosi dell'animo umano 

  Fuggita dall'Ucraina a causa delle origini ebree, Clarice ha soli 9 anni quando vede morire sua madre. Quel dolore è la linfa dei suoi scritti. A 100 anni dalla sua nascita, ecco la storia di un'autrice straordinaria

  «Assomigliava a Marlene Dietrich e scriveva come Virginia Woolf». Così descriveva Clarice Lispector il traduttore americano dei suoi romanzi, Gregory Rabassa. Bellissima donna dallo sguardo altero e diretto, bocca rossa e unghie laccate di scuro, a tutto Clarice faceva pensare fuorché a una scrittrice di estremo talento, labirintica e sperimentatrice, lacerata e lacerante. «Capace di condurre il lettore alla ricerca dell'invisibile nucleo della realtà e del male attraverso un flusso di coscienza impetuoso, a tratti delirante, ma sempre visceralmente femminile», come ebbe a dire il critico Alfredo Giuliani.

  Clarice è stata per molti versi una scrittrice enigmatica, misteriosa, dall'infanzia segnata da quelle persecuzioni che devastarono la vita di milioni di russi all'inizio del secolo. Cosa avrà mai potuto significare infatti per una bambina nata in Ucraina nel 1920, da genitori ebrei perseguitati, ritrovarsi in fuga verso il Brasile all'età di un anno e poco più?

  Dover affrontare un mondo completamente sconosciuto, a suo modo ostile, cambiando il proprio nome da Chaya in Clarice, seguendo la sua famiglia da una città all'altra, alla ricerca di una difficile sopravvivenza? E cosa mai avrà potuto significare per una bambina di nove anni veder morire la propria madre, fiaccata nella salute e nell'anima dalla sifilide contratta a causa dei numerosi stupri subiti durante la Guerra civile russa? E aiutare un padre perseguitato dalla povertà? Tutto. O forse ancora di più: l'indicibile. Clarice-Chaya non parlò mai direttamente del suo passato familiare nei racconti o nei romanzi. Neppure nelle interviste. Né in altre occasioni. Ma da quell'oceano di dolore trasse il nutrimento che si trasformò in scrittura, in «elaborazione inconscia che si fa rivelazione», come diceva lei stessa.

  Il disgusto per l'ipocrisia del bel mondo
  Difficile da leggere Clarice Lispector. Si fatica, pagina dopo pagina, ma si rimane ipnotizzati. Si vuole capire. Prendete «Vicino al cuore selvaggio», il suo primo libro, che la rese celebre in brevissimo tempo e il cui titolo è una citazione di James Joyce. Fu definito «il più grande romanzo che una donna abbia mai scritto in lingua portoghese». Libro arduo, ma impossibile da abbandonare: la voce della protagonista Joana seduce perché possiede un fuoco centrale che è anche un nulla, una mancanza. Clarice l'aveva scritto a 23 anni, mentre ancora studiava Legge all'università e lavorava per alcuni giornali.

  Subito dopo si sposerà con Maury Gurgel Valente, suo compagno di studi appena entrato in diplomazia, inaugurando così una vita apparentemente brillante, in giro per le ambasciate del mondo, vita che però Clarice non amerà per nulla.

  Prima lo seguirà a Napoli, dove curerà nel 1944 i soldati brasiliani feriti, poi a Roma dove Giorgio De Chirico le farà un ritratto e il poeta Giuseppe Ungaretti tradurrà parte del suo libro, poi in Svizzera di cui Clarice così scriverà: «Questa Svizzera, un cimitero di sensazioni. Lo sforzo di scrivere mi tenne viva e occupata, mi salvò dal devastante silenzio di Berna e quando finii l'ultimo capitolo entrai in ospedale per far nascere il mio primo figlio». Poi nuovamente il Brasile, la Cornovaglia e Washington, dove nasce il suo secondo figlio maschio. Fino al 1959 Clarice si adatta alla vita che ha scelto, ma annota: «La odiavo, anche se facevo ciò che dovevo fare. Organizzavo dinner party, incontri, frequentavo le persone che mi veniva richiesto, facevo tutto ciò che era giusto per il mio ruolo, ma con disgusto».

  Rio de Janeiro, meu amor

  Alla fine non resiste più: si separa dal marito, prende i due figli e ritorna in Brasile, a Rio de Janeiro, città che non lascerà mai più. «Io sono più forte di me», diceva. Perfetta sintesi di un carattere sempre capace di alzare la posta quando tutto lascia presagire che la partita sia chiusa. In Brasile, però, la vita non è facile. Clarice riprende a lavorare per i giornali e continua a scrivere un libro dopo l'altro, lottando per farli pubblicare. Nella raccolta di racconti «Legami familiari», nei romanzi «La mela nel buio», «La passione secondo G. H.», «Acqua viva», Clarice utilizza sempre monologhi interiori, simboli, metafore, uno stile «ermetico che ha la consistenza dei sogni». A volte sono opere troppo enigmatiche per incontrare un largo favore di pubblico anche se l'autrice continua a essere considerata la «Franz Kafka del Brasile».
  Una sigaretta di troppo

  Nel 1966 la sua vita è scossa da un incidente che sembra essere uscito dalle immagini di un film o da un suo funesto racconto. Una notte, nel suo appartamento di Rio, Clarice si addormenta a letto con la sigaretta accesa e prende fuoco. «Il fuoco ha distrutto la mia mano destra (che le fu parzialmente amputata, ndr). Le mie gambe sono state marchiate per sempre. Ciò che è accaduto è molto triste e preferisco non pensarci. Quello che so è che ho passato tre giorni all'inferno dove - dicono - finiscono i cattivi dopo la morte. Io non mi considero cattiva, ma l'ho sperimentato da viva». L'incidente, però, non le impedirà di continuare a lavorare e Clarice non smetterà di scrivere fino all'ultimo giorno della sua vita, dieci anni più tardi, quando un tumore alle ovaie le toglierà la vita all'età di 57 anni. E su di lei come scrittrice le parole più giuste sono quelle del critico Alfredo Giuliani: «Si resta con un'impressione luminosa, ancorché sgomenta, attraversando l'atmosfera di sgradevolezza, di malessere e di smarrimento, di indecifrabilità, di serpeggiante ed esplosiva follia che avvolge i personaggi della Lispector. La grande virtù dell'autrice sta nella decisione di guardare come fioriscono, come si staccano dal fluire opaco dell'esistenza, gli stati di coscienza enigmatici, i collassi dell'identità personale, le fughe impossibili dagli ordini stabiliti».
Rosa Baldocci

Il buongiorno si vede dai capelli (di Alberta Mascherpa)

(da «Viversaniebelli» n. 7 del 2020)

Chioma senza forma e giornata che va per il verso sbagliato? Per arginare il problema servono i gesti giusti, non solo al mattino, ma anche a partire dalla sera

  Sarà una giornata no? Per gli inglesi sono i capelli al risveglio a dare le previsioni del giorno. Così, se al mattino ci si ritrova con una chioma fuori posto, arruffata, spenta, priva di corpo e indomabile, si può essere certi che anche l'umore non andrà per il verso giusto. Un problema che, consoliamoci, pare capiti davvero a tutte, persino a super modelle come Gigi Hadid, che non esita a confessare di ritrovarsi spesso, dopo la notte, con una capigliatura non proprio al top. Un incidente di percorso che si può risolvere con le mosse giuste, a partire già da quelle della sera, preziose per risollevare in pochi minuti le sorti della capigliatura e anche quelle dell'umore.

  Arruffati e annodati

  Attenzione al cuscino

  Se succede che al risveglio la chioma sia un indistricabile incrocio di ciocche senza un ordine preciso, sotto accusa va messo innanzitutto il riposo notturno.

  «Con i capelli lunghi basta fare una coda, bassa e morbida, prima di andare a dormire per evitare il continuo strofinamento contro il cuscino e tenere le ciocche ben districate, ma attenzione a usare elastici in spugna morbidi, perché quelli in plastica tendono a formare nodi che arruffano ancora di più la chioma» suggerisce Michele Carovigno, hairstylist e teacher per Evos Parrucchieri.

  E se il taglio è corto? Anche in questo caso l'incriminato è il cuscino che, se è troppo morbido, finisce per far prendere ai capelli un andamento diverso da quello desiderato.

  In tutti i casi, la buona idea è quella di usare sempre una federa in seta, che protegge i capelli durante la notte, evitando che si arruffino e si increspino come può succedere con quelle in cotone.

  «Tristi» e senza corpo

  Basta una polvere

  La soluzione è avere sempre a portata di mano una polvere per lo styling (può anche funzionare uno shampoo secco).

  «Si sollevano i capelli con l'aiuto di una spazzola e poi si applica alle radici un po' di polvere, massaggiandola delicatamente per aggiungere volume a tutta la chioma» spiega Sebastiano Attardo, consulente d'immagine e direttore del concept store deluxe Fashion & Beauty a Milano.

  Opachi e spenti

  Vai con lo shampoo secco

  Potete averli lavati da pochissimo, persino il giorno prima, ma sta di fatto che inquinamento, pulviscolo e sudore possono togliere in un attimo brillantezza e vitalità ai capelli. In aiuto arriva lo shampoo secco, che fa davvero miracoli, se lo si usa bene.

  Iniziate pettinando bene le ciocche per togliere il più possibile le particelle di sporco (attenzione che la spazzola sia pulita); poi, vaporizzate la polvere sulle radici, massaggiatela un attimo perché assorba lo sporco, mettetene un altro po' sulle lunghezze, lasciatela lavorare due-tre minuti e spazzolate bene la chioma per eliminare ogni residuo di prodotto.

  Infine, date un colpo di phon per eliminare l'ultima polvere e ridate una spazzolata: pulizia e volume sono assicurati.

  Con ciocche ribelli

  Soluzioni su misura

  Non chiedetevi il perché. La ragione di pieghe sbagliate e ciuffi in controtendenza rispetto al resto della pettinatura sono infinite. L'importante è conoscere le contromisure.

  Se la chioma è lunga, potete inumidirla leggermente, passare il phon nella direzione giusta e, al termine, vaporizzare un po' di lacca lucidante.

  Nel caso di un caschetto o di un taglio corto, invece, si può usare un prodotto per lo styling in crema e «lavorare» la ciocca con la spazzola.

  «Attenzione, comunque, con qualsiasi formula, anche con quelle spray, a non esagerare con le quantità, altrimenti si rischia che la chioma ritrovi ordine, ma sia appesantita e opaca» avverte Attardo.

  Svolazzano troppo

  Serve un olio

  La più semplice delle astuzie fly down per quel 92% di donne che al mattino lamenta capelli ribelli a ogni controllo?

  «Non cedere alla naturale tentazione di passare le mani tra le ciocche per sistemarle, perché così si finisce per farle svolazzare ancora di più; persino pettine e spazzole andrebbero usati poco, evitando quelli a denti stretti e in plastica, che creano attrito e rendono ancora più elettrica la chioma» spiega Carovigno.

  Il miglior alleato per domare le ciocche svolazzanti è un olio da mettere a piccoli tocchi sulle lunghezze oppure da vaporizzare sulla spazzola prima di passarla tra le ciocche.

Alberta Mascherpa
Donne tra le righe (a cura di Rossella Lazzari)
  Acqua salata di Jessica Andrews: Di donne, terra e sangue

  Nonna, bambina, studentessa, amante, lavoratrice, moglie, figlia, madre: in una parola, Donna. Diventarlo vuol dire essere - o essere state - tutto questo. Vuol dire spogliarsi di un'età, di una mentalità, di obblighi, vincoli, possibilità che non ci appartengono più ed indossare un nuovo abito più consapevole e spesso più pesante, una nuova pelle dentro cui può essere difficile abitare.

  Parla di questo cambio di pelle, che ogni donna affronta più volte nella vita, Acqua salata, l'esordio letterario di Jessica Andrews pubblicato da Nn editore lo scorso 30 gennaio con la traduzione di Silvia Rota Sperti.

  È la storia di Lucy (ma sarebbe stato lo stesso se l'avessimo chiamata Rossella, Anna, Luisa, Francesca, Maria...), una ragazza che, dalla provincia inglese in cui è nata e cresciuta, si ritrova nel Donegal, in riva al Mare del Nord, in Irlanda, da sola, dopo aver ereditato il cottage del nonno dove andava da piccola per le vacanze. In un fluire di ricordi scompaginati e scalzi, Lucy ripercorre con sguardo profondo e appassionato la propria infanzia di bambina studiosa con un padre assente e un fratellino sordo; passa poi all'adolescenza, alle prime esperienze con le amiche, alla fase anticonformista del liceo, al trasferimento a Londra per l'università. Rivive insieme a noi la crisi che l'ha portata a fare scelte diverse da quelle che sognava da piccola e che ci si sarebbe aspettati da lei; scende insieme a noi quel pendìo che la conduce quasi sull'orlo alcolico e sfaccendato di un baratro che non può e non vuole toccare; si ritrova sempre sola alla ricerca del padre, in un parco di Londra, il giorno dopo la sua laurea... Lucy non voleva tutto questo, non l'aveva immaginata così la sua vita... eppure è così che è andata! Ed ora, in un continuo alternarsi temporale tra ieri e oggi, tra Inghilterra e Donegal, deve farci i conti. È qui, tra il vento e l'acqua, le sere di luna e quelle al sapore di Wiskey, circondata da piccole cose nel marrone della terra che somiglia all'amore, che Lucy deve ritrovarsi e riconoscersi, ed è sempre qui che deve, soprattutto, fare i conti con l'unica parte di sé da cui non può - né vuole - liberarsi, l'unica con cui può fare paragoni, di cui teme il giudizio e anela l'approvazione: sua madre. 

  Madre è un ventre caldo in cui tornare a rincantucciarsi, madre è l'abbraccio mancato che avresti voluto, madre è lacrime e sudore, è terra e sangue, e liti e occasioni perse, è corpo e legame, è tutto ciò che sei e non sarai, è l'insieme delle scelte che capirai solo molto, molto più avanti.

Acqua salata è un libro poetico, dirompente, duro e tenero; un romanzo sull'essere donna e sul diventarlo; un diario intimo di cui ogni donna può scrivere la sua versione che, di certo, in qualche punto coinciderà con le altre. È un romanzo sul desiderio di emanciparsi e di restare lì, ferme nel caldo rifugio di un atteso abbraccio.
a cura di Rossella Lazzari
Guida alla salute delle donne

  Curarsi con le erbe

  Se i muscoli richiedono sollievo...

(da «Viversaniebelli» n. 7 del 2020)

   ...la natura risponde, per risolvere contratture e dolori a collo, spalle e schiena dovuti a sforzi eccessivi, traumi o semplicemente allo stress
  Per rilassare

  I muscoli molto sollecitati tendono a irrigidirsi e le contratture causano dolore. Per alleviarlo, si può ricorrere alla tintura madre di artiglio del diavolo (Harpagophytum procumbens), che favorisce l'eliminazione dell'acido lattico che si accumula nel muscolo, dando origine al dolore. Per 15 giorni, prendere 20 gocce in due dita d'acqua, 10 minuti prima di colazione e di cena. Per agire direttamente sulla contrattura, va bene l'olio essenziale di ginepro (Juniperus communis). Dopo averne aggiunte 3 gocce a un cucchiaio di crema base (neutra e idratante), praticare un massaggio sulla zona dolente al mattino e alla sera, proseguendo la cura per 8-10 giorni.
  In caso di crampi

  Talvolta, i crampi muscolari sono dovuti a problemi di circolazione linfatica. In questo caso, si possono sfruttare le proprietà del macerato glicerico di castagno (Castanea vesca), che favorisce l'eliminazione delle sostanze tossiche che ristagnano nelle fasce muscolari quando la linfa non circola bene. Ne vanno prese 30 gocce in due dita d'acqua a stomaco vuoto, al mattino e alla sera, per 20 giorni al mese, per due mesi. Se, invece, i crampi sono provocati da uno sforzo molto intenso, è utile l'olio essenziale di santoreggia (Satureja montana): aggiungerne 3 gocce a un cucchiaio d'olio di mandorle dolci e, prima di dormire, massaggiare la parte colpita dai crampi; proseguire per 3 o 4 giorni.

  Per gli strappi

  Gli strappi muscolari, in genere causati da traumi, sono un problema più serio rispetto a crampi e contratture.

  Un ottimo rimedio per alleviare il dolore di tali infortuni è la tintura madre di olmaria (Spirea ulmaria) che, grazie al salicilato che contiene, ha effetti positivi sull'infiammazione: per 15 giorni, bisogna prenderne 30 gocce in mezzo bicchiere d'acqua al mattino e alla sera, prima dei pasti. In caso di strappi sono utili anche impacchi sulla zona dolente con vari tipi di preparati (gel, creme, pomate o spray) contenenti tintura madre di arnica (Amica montana). Solo chi è molto esperto può preparare una crema a casa, costituita per il 94-96% da crema base e per la restante percentuale da tintura madre di arnica. Al mattino e alla sera, i rimedi vanno spalmati con un delicato massaggio sulla zona dolente e lasciati agire per circa due ore. Ripetendo l'applicazione per 5-6 giorni, si favorisce una più veloce guarigione dei vasi sanguigni interessati dal trauma che ha causato lo strappo.
